
Jake Lawrence, Third Base

(Bottom of the Ninth, Book 3)

––––––––

Jean C. Joachim

Moonlight Books

[image: image]


Table of Contents

Title Page

Jake Lawrence, Third Base (Edizione Italiana)

Dedica

Capitolo Uno

Capitolo Due

Capitolo Tre

Capitolo Quattro

Capitolo Cinque

Capitolo Sei

Capitolo Sette

Capitolo Otto

Capitolo Nove

Capitolo Dieci

Capitolo Undici

Capitolo Dodici

Capitolo Tredici

Capitolo Quattordici

Capitolo Quindici

Capitolo Sedici

Capitolo Diciassette

Epilogo

Notizie sull’autrice

Sign up for Jean Joachim's Mailing List

NOTIZIE SULL'E-BOOK ACQUISTATO: L'acquisto non rimborsabile di questo e-book consente di possedere solo UNA copia LEGALE per la lettura personale sul proprio computer o dispositivo. Non è consentita la rivendita o la distribuzione senza previa autorizzazione scritta dell'editore e del proprietario del copyright di questo libro. Questo libro non può essere copiato in alcun formato, venduto o trasferito da un computer all'altro attraverso il caricamento su un programma di condivisione di file peer to peer, gratuitamente o a pagamento, o come premio in qualsiasi concorso. Tale azione è illegale e viola le leggi sul Copyright degli Stati Uniti. È vietata la distribuzione di questo e-book, in tutto o in parte, online, offline, in stampa o con qualsiasi altro mezzo attualmente conosciuto o ancora da inventare. Se non si desidera più questo libro, è necessario eliminarlo dal computer.

ATTENZIONE: La riproduzione o la distribuzione non autorizzate di quest'opera protetta da copyright sono illegali. La violazione legale del copyright, compresa la violazione senza guadagno monetario, è soggetta a indagini dell'FBI ed è punibile con una pena fino a 5 anni in prigione federale e una multa di $250.000.

Un romanzo Moonlight Books

Amore sensuale

Jake Lawrence, Third Base

Bottom of the Ninth series

Copyright © 2017 Jean C. Joachim

E-book ISBN: 978-1-945360-25-1

Progetto di copertina di Dawné Dominique

Fotografia di copertina: Kristi Hosier - Photography

Modello di copertina: Eric Emerick

A cura di Sherri Good

Revisione di Renee Waring

Copyright di copertina e logo © 2016 by Moonlight Books

––––––––
[image: image]


TUTTI I DIRITTI RISERVATI: Quest'opera letteraria non può essere riprodotta o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo, compresa la riproduzione elettronica o fotografica, in tutto o in parte, senza espressa autorizzazione scritta. Tutti i personaggi e gli eventi di questo libro sono frutto d’invenzione. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, è puramente casuale.

––––––––
[image: image]


EDITORE

Moonlight Books

TRADUZIONE DI

SIMONA TRAPANI

	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

Dedica


[image: image]


Ai grandi giocatori di baseball, dalla Little League alle Major Leagues, che mi hanno fatta innamorare di questo sport.

––––––––
[image: image]


Dedica speciale

Alla scomparsa Marilyn Reisse Lee,

la mia più cara amica.

––––––––
[image: image]


Ringraziamenti

Grazie per il vostro sostegno:

Sherri Good, la mia curatrice, Renee Waring, la mia correttrice di bozze, Kathleen Ball, Vicki Locey, Diana Finegold, David Joachim, Steve Joachim e Larry Joachim.




Libri di Jean C. Joachim



BOTTOM OF THE NINTH

DAN ALEXANDER, PITCHER

MATT JACKSON, CATCHER

JAKE LAWRENCE, THIRD BASEMAN

NAT OWEN, FIRST BASE (Coming)

BOBBY HERNANDEZ, SECOND BASE (Coming)

SKIP QUINCY, SHORTSTOP (Coming)



FIRST & TEN SERIES

GRIFF MONTGOMERY, QUARTERBACK

GRIFF MONTGOMERY, QUARTERBACK (EDIZIONE ITALIANA)

BUDDY CARRUTHERS, WIDE RECEIVER

PETE SEBASTIAN, COACH

DEVON DRAKE, CORNERBACK

SLY “BULLHORN” BRODSKY, OFFENSIVE LINE

AL “TRUNK” MAHONEY, DEFENSIVE LINE

HARLEY BRENNAN, RUNNING BACK

OVERTIME, THE FINAL TOUCHDOWN

A KING’S CHRISTMAS



TUFFER’S CHRISTMAS WISH (Short Story)




THE MANHATTAN DINNER CLUB

RESCUE MY HEART

SEDUCING HIS HEART

SHINE YOUR LOVE ON ME

TO LOVE OR NOT TO LOVE



HOLLYWOOD HEARTS SERIES

IF I LOVED YOU

RED CARPET ROMANCE

MEMORIES OF LOVE

MOVIE LOVERS

LOVE’S LAST CHANCE

LOVERS & LIARS

HIS LEADING LADY (Series Starter)



NOW AND FOREVER SERIES

NOW AND FOREVER 1, A LOVE STORY

NOW AND FOREVER 2, THE BOOK OF DANNY

NOW AND FOREVER 3, BLIND LOVE

NOW AND FOREVER 4, THE RENOVATED HEART

NOW AND FOREVER 5, LOVE’S JOURNEY

NOW AND FOREVER, CALLIE’S STORY (prequel)




MOONLIGHT SERIES

SUNNY DAYS, MOONLIT NIGHTS

APRIL’S KISS IN THE MOONLIGHT

UNDER THE MIDNIGHT MOON

MOONLIGHT & ROSES (prequel)




LOST & FOUND SERIES

LOVE, LOST AND FOUND

DANGEROUS LOVE, LOST AND FOUND



NEW YORK NIGHTS NOVELS

THE MARRIAGE LIST

THE LOVE LIST

THE DATING LIST




SHORT STORIES

SWEET LOVE REMEMBERED

THE SECOND-PLACE HEART (Coming)

THE HOUSE-SITTER’S CHRISTMAS

TUFFER’S CHRISTMAS WISH



	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

Capitolo Uno



[image: image]


Con la brezza che gli scompigliava i capelli e Dolly Parton a tutto volume nel lettore CD, Jake Lawrence accelerò finché la sua berlina Lexus GS F color platino nuova di zecca non raggiunse i centotrenta. Lasciandosi la California alle spalle, sfrecciò lungo l’autostrada dell’Arizona in cerca di avventure.

Essendo riuscito ad avverare il suo sogno di una vita di attraversare lo stato guidando, fu entusiasta di avere l’opportunità di andare a ritirare la sua nuova auto a Los Angeles invece che a New York. Aveva pregato il manager dei New York Nighthawks, Cal Crawley, di liberarlo prima dagli allenamenti primaverili per anticipare il viaggio.

Ascoltando la sua cantante country preferita, iniziò a cantare a tutto volume sulle note di Here You Come Again. Quelle parole gli facevano ribollire il sangue. La ragazza ricca del terzo difensore, Angela Carpenter, era in Europa per tre mesi e non gli importava affatto. Era pronto a scambiarla con una nuova modella più sexy.

Era ora di avere ciò di cui aveva bisogno quando ne aveva bisogno, in camera da letto. Già, la sua pollastrella dell’alta società appariva su diverse copertine, ma scarseggiava di passione. E Jake Lawrence, straordinario difensore, era indubbiamente un uomo passionale. I suoi pettegolezzi sull’alta società e gli innumerevoli eventi di beneficenza lo annoiavano a morte. Non era mai venuta a vedere una sua partita, il che era decisamente un punto a suo sfavore.

Si stiracchiò le spalle, sentendosi libero. Libertà! Si sentiva lo stomaco in subbuglio per l’eccitazione, mentre l’ampia strada che conduceva a est l’avrebbe portato in luoghi che non aveva mai visto. Cavolo, avrebbe percorso quarantacinquemila chilometri e di certo avrebbe visto posti nuovi e conosciuto qualche ragazza. Fare sesso in viaggio? Perché no? Con il suo aspetto e la sua corporatura, non aveva mai avuto problemi con le donne.

Sorrise, pronto a tutto ciò che gli sarebbe capitato. Purché fosse tornato a casa in tempo per l’allenamento prima della giornata di esordio, sarebbe andato tutto bene. Lui e suo padre avevano programmato il percorso la sera prima. Per fare in tempo, avrebbe semplicemente dovuto percorrere trecentoventi chilometri al giorno.

Con la sua nuova auto, guidare per tre ore al giorno sarebbe stato un piacere. Ammirò gli interni rosso scuro e fece scorrere la mano sul cruscotto. Voleva scoprire tutti i comandi e i congegni. A leggere il manuale, era proprio a questo che servivano le notti senza una donna che gli riscaldasse il letto.

Ripensando all’ultima stagione, non gli dispiacque di perdere il titolo di miglior giocatore dei Nighthawks per cederlo a Matt Jackson. Dopotutto, Jake l’aveva vinto due anni prima. Matt se lo meritava. Aveva passato un anno terribile e aveva portato la squadra alla vittoria della World Series.

Jake era ancora al quarto posto nell’ordine di battuta, e questo era tutto ciò che gli importava. Suo padre gli aveva dato il soprannome di “picchiatore” quando Jake aveva dieci anni e giocava nella Little League. Era stato una star fin dall’inizio. Ora, a ventinove anni, era il suo periodo migliore, in quanto con la sua mazza aveva superato la media PGL di alcuni dei migliori lanciatori della lega. Jake non aveva mai affrontato un lancio che non fosse riuscito a battere.

Amava la canzone Nine to Five e, quando la radio iniziò a suonarla, alzò di nuovo la voce. Oltre al baseball, Jake aveva studiato musica. Sua madre avrebbe voluto che diventasse un pianista. Aveva le mani adatte per farlo, ma non la disciplina.

Quando si trattava di esercitarsi al piano, Jake preferiva esercitarsi a battere con suo padre. Ma sua madre gli aveva trasmesso l’amore per la musica. A Natale, andavano in giro a cantare i canti natalizi e Jake cantò nel coro finché non iniziò a frequentare il liceo. Gli piaceva correre dietro alle donne, rendendo la sua partecipazione alle attività della chiesa un po’ imbarazzante.

Amava cantare. Cantava sotto la doccia a casa sua e nello spogliatoio. I ragazzi apprezzavano la sua voce e la maggior parte di essi lo incoraggiavano, quando non lo prendevano in giro chiamandolo “Il Tenore”, nonostante non gli piacesse l’opera.

Dan Alexander, il lanciatore, diceva che così avrebbero risparmiato di comprare una radio. Il terzo difensore amava in particolare la musica country, gli Oak Ridge Boys, Johnny Cash, Willie Nelson, ed era anche bravo a limitare alcuni di loro. Un anno, a Natale, trovò un cappello da cowboy appeso al suo armadietto. Nessuno confessò di avergli fatto quello scherzo, ma Matt Jackson fu quello che si mise a ridere più forte quando Jake lo scoprì.

Alla fine del cd, attivò il vivavoce e telefonò a suo padre.

“Come va?” gli chiese il suo vecchio.

“Sembra un sogno. Vorrei che fossi qui con me, papà. Questa bellezza va che è una meraviglia. Stupenda.”

“Anch’io vorrei esserci, figliolo. Hai lavorato sodo per questo. Divertiti, ma guida con cautela. Non superare i centoventi.”

Jake diede un’occhiata al tachimetro, che segnava centotrentadue. “D’accordo, papà. Starò attento.”

“Bene.”

“Abbraccia mamma da parte mia.”

“Lo farò. Chiamaci, se hai bisogno di noi. Altrimenti, ti guarderemo giocare il giorno di esordio.”

“Ti voglio bene.”

“Ti voglio bene anch’io, figliolo.”

* * * *
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Nella piccola città di Santa Juana, poco lontano dall’autostrada del New Mexico, Kate Mackenzie stava cercando il suo laptop.

“Deve esserci. Mamma, hai detto che l’avresti fatto” Kate si avvolse nel suo maglione per ripararsi dal freddo mattutino. Il riscaldamento non funzionava bene nella camera umida di quel motel. Rinunciandoci, lo spense e si mise a passeggiare. Le restavano da pagare altri cinquanta dollari per passare la notte in quella topaia. Era tutto ciò che poteva permettersi, ma ora non aveva nemmeno quei soldi.

Lasciò la stanza e raggiunse un ristorante, Max. Aveva bisogno di mangiare. Guardando a destra e a sinistra, non c’era altro che l’autostrada, alcuni ristoranti e qualche negozio. Nell’immenso cielo blu non vi era nemmeno una nuvola, ma la temperatura era di circa sette gradi.

Frugò nella sua borsa finché non trovò il suo portafogli. Per quanto cercasse, non riuscì a racimolare più di tre dollari e cinquantasei centesimi. Pregò che le bastassero per fare colazione. Per il pasto successivo, beh, avrebbe cercato di fare qualcosa. Si fermò davanti alla porta e guardò il menu. Solo una cosa costava meno di quattro dollari. Entrò e si sedette al bancone.

“Caffè?” le chiese la cameriera mentre girava la tazza davanti a Kate. La ragazza la coprì con la mano.

“No!” Non aveva abbastanza soldi per il caffè. “Voglio dire, grazie, ma vorrei solo dell’acqua, per favore.”

La donna le lanciò un’occhiata perplessa. Kate si sentì arrossire le guance. Non le era mai successo di restare senza soldi così lontano da casa.

“Cosa prende?” le chiese la donna, con la penna in mano.

“Ehm, questi piccoli pancake rolls?”

“Quanti? Sei? Nove?”

Kate si leccò le labbra. Aveva molta fame. “Solo tre oggi. Sono due dollari e cinquanta, giusto?”

“Sì. Due dollari e cinquanta per tre pancake rolls .”

“Arrivano subito,” disse la cameriera, prendendo il menu e lanciando un’occhiata a Kate.

Si chiese se la povertà fosse visibile, come un tatuaggio o un timbro sulla mano come quelli che fanno nei locali. Si guardò le dita mentre riduceva a brandelli il suo tovagliolo.

Quando la donna tornò, si fermò a versarle una tazza di caffè prima che Kate potesse protestare.

“Lo serviamo insieme ai pancake,” disse la cameriera, mentendo palesemente.

Kate le fu grata. “Grazie.” Vi aggiunse del latte e dello zucchero, poi ne bevve un sorso. Si sentiva in paradiso. Dopo un paio di minuti, la donna riapparve con i suoi pancake.

Si sentì le lacrime agli occhi quando vide quant’erano piccoli.

“Oh, stavo quasi dimenticando. Li serviamo anche con del pane di segale,” disse la cameriera facendole l’occhiolino e un sorriso comprensivo.

La sua generosità colpì il cuore di Kate. Le lacrime che era riuscita a trattenere iniziarono a scendere all’improvviso. Lei si coprì il viso con un tovagliolo. La cameriera le porse due scatoline di confettura e le diede una pacca sul braccio.

“Va tutto bene, tesoro. Ci siamo passati tutti.” Poi, si allontanò.

La fame superava l’umiliazione. Si asciugò il viso e mangiò il suo piatto, non lasciando nemmeno una briciola del pane con la confettura. Aveva bisogno di tutto il nutrimento possibile. La cameriera le portò il conto e Kate lo prese. Tre dollari precisi. Prese le monete che aveva in tasca.

Gliene sarebbe servita una per fare una telefonata, in quanto il suo cellulare era fuori uso perché non aveva pagato la bolletta. Alzò le spalle. Del resto, dove avrebbe potuto trovare un telefono? Mise le monete sul bancone e portò il conto alla cassa. La cameriera le sorrise e le diede il resto. Kate ricambiò il sorriso.

Dopo essere andata in bagno per sciacquarsi il viso, ritornò al motel, dove compilò un assegno che probabilmente sarebbe stato respinto — se i suoi sospetti su ciò che sua madre aveva fatto con i soldi si fossero rivelati fondati. Kate mise la sua poca roba nello zaino e uscì. Aveva lasciato l’assegno sul cassettone, sperando che i soldi che sua madre le aveva promesso di versarle sul conto sarebbero stati disponibili in tempo.

Compilare assegni a vuoto era illegale. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era essere arrestata. Sarebbe stata la fine della sua carriera nei teatri di Broadway. Sarebbe stata la fine. L’autostrada si stagliava davanti a lei, fredda e vuota. Avrebbe dovuto trovare un lavoro come cameriera per un giorno o due per poter mangiare. Poi avrebbe fatto l’autostop fino a New York City, sperando di non ottenere un passaggio da un serial killer.

Poco dopo, l’impiegato uscì di corsa dal motel, urlando. Lei lo guardò e si mise a correre. Ma dove poteva andare?

* * * *
[image: image]


Oltre a guidare la sua nuova auto e al sesso, il cibo occupava un posto importante nella lista delle piacevoli necessità di Jake. Quando arrivò a Santa Juana, lo stomaco gli brontolava. Sperava di trovare sulla strada un piccolo ristorante a conduzione familiare, come ce n’erano tanti a New York City. Ma non riuscì nemmeno a trovare il centro di Santa Juana.

La grossa insegna di una famosa catena di steak house attirò la sua attenzione. Un panino con la bistecca e delle patatine facevano proprio al caso suo. Guardò l’orologio. Erano solo le undici. Si chiese se gli avrebbero già servito il pranzo.

Cominciò a sentire l’acquolina in bocca immaginandosi un’enorme Philly Cheese Steak. Seguendo il segnale di svolta, frenò e uscì dall’autostrada. Il suo sguardo fu catturato da un paio di gambe perfette e da un meraviglioso sedere, che percorrevano a tutta velocità la strada di servizio.

La ragazza camminava molto velocemente, e lui non capiva perché. Dopo aver parcheggiato, uscì dall’auto e vide un uomo che seguiva freneticamente la ragazza. Faceva parte della sua avventura? Doveva capire cosa stesse succedendo e si mise a seguirli.

L’uomo raggiunse la ragazza. Stava urlando. Sembrava che lei stesse piangendo, ma non ne era certo, così si avvicinò. Una damigella in pericolo — cosa c’era di più interessante? Il suo stomaco avrebbe dovuto aspettare, perché doveva accertarsi che lei stesse bene.

Gli sembrò che quell’uomo la colpisse. Le diede uno schiaffo sul viso, poi un pugno sulla spalla, facendola cadere a terra. La curiosità di Jake si trasformò in rabbia, così corse verso di loro e afferrò il pugno dell’uomo.

“Cosa cazzo sta facendo?” aggrottò la fronte mentre piegava il braccio dell’uomo dietro la sua schiena, tenendoglielo fermo.

“Questa zoccola mi deve cinquanta dollari. Se n’è andata senza pagare,” disse, sputando per terra.

“Hey! Aspetti un attimo. Non può andarsene in giro a picchiare le persone, soprattutto le donne. Guardi che cosa ha fatto. Sta sanguinando.”

“Dove? Il mio viso? Oh mio Dio. Il mio viso. Si sta gonfiando. Non posso credere che stia succedendo.”

“Il suo viso. Cosa gliene importa? È forse una prostituta?” disse quell’uomo.

“No, idiota. Sono un’attrice di Broadway. Il mio viso è tutto per me.” La ragazza scoppiò in lacrime.

“Hey, hey, non pianga. Non può semplicemente pagarlo?” disse Jake.

“Lo farei, ma non ho soldi. Mia madre avrebbe dovuto versare sul mio conto quelli che ho guadagnato con uno spettacolo, ma non ci sono.”

“Perché non la chiama? Magari il bonifico sarà accreditato oggi.”

“Era ciò che speravo. Ho lasciato un assegno nella camera dell’hotel.”

“Un assegno. Pff! Di quanto? È solo un fottuto pezzo di carta,” disse l’uomo.

Jake strinse il pugno finché quell’uomo si contorse. “Chieda scusa alla signora.”

“Ok, ok. Le chiedo scusa per averla colpita. Tiri fuori i soldi che mi deve,” disse, facendo una smorfia di dolore.

Lei prese il telefono, ma non compose nessun numero. “Il mio telefono è morto.”

“Usi il mio,” disse Jake, porgendole il suo cellulare con l’altra mano. “E per quanto riguarda lei, dovrei fargliela vedere io, ma non voglio farmi male alla mano per un coglione del genere. Ecco i suoi soldi. Non si permetta mai più di picchiare una donna. E se lo farà un’altra volta, dovrà vedersela con me. Può contarci.”

Jake prese cinquanta dollari e li gettò per terra. L’uomo raccolse ogni dollaro, poi lanciò un’occhiataccia ostile a Jake, che gli mostrò il pugno. Il vigliacco si allontanò di corsa verso il motel. Il giocatore di baseball si voltò verso la ragazza e le porse il suo fazzoletto. Lei attivò gli altoparlanti del telefono per potersi asciugare il sangue dal viso.

“Mamma?”

“Sei tu, Kate?”

“Sì. Dove sono i soldi? Dovevi versarmi i duecentocinquanta dollari sul mio conto. Non ti è arrivato l’assegno?”

“È arrivato. Non incassato, proprio come avevi detto.”

“E allora dov’è? Mamma, io devo mangiare, comprare il biglietto del pullman e altro.”

“Beh, ho pensato che duecentocinquanta dollari non fossero molti. Dato che devi andare a New York City e tutto il resto...”

La ragazza si mise la testa tra le mani. “Allora non l’hai versato, mamma. Dimmi che è così.”

“Stavo solo cercando di aiutarti. Pensavo che avrei potuto raddoppiare la cifra...sai, cinquecento dollari ti servirebbero molto di più nella Grande mela.”

“Mamma, mi servivano quei soldi.”

“Hey, stava andando alla grande. Ero già arrivata a trecentocinquanta. Poi, è andata male.”

“Hai perso tutto?”

“Mi dispiace, tesoro. Hey, ora devo andare. Harry mi sta aspettando. Dobbiamo prendere il pullman per andare a quel nuovo casinò. Augurami buona fortuna. Ti chiamo se riesco a recuperare i tuoi soldi.”

“Va bene, mamma.”

La ragazza chiuse la telefonata e restituì il cellulare a Jake, che stava lì, con gli occhi spalancati.

“Mi dispiace, signore. Non posso restituirle i suoi cinquanta dollari.” Aprì un taschino del suo zaino e cercò qualcosa.

Jake non aveva mai sentito prima una conversazione come quella. “Sua madre ha perso i suoi soldi al gioco?”

La ragazza tirò fuori il suo fondotinta e lo aprì. Annuì prima di sospirare. Scoppiò a piangere. “Ho un’audizione tra due settimane. Guardi la mia faccia!”

Lui non riusciva a smettere di guardarla. Oltre a un corpo mozzafiato, aveva i capelli più scuri che avesse mai visto. Lunghi e setosi, incorniciavano la sua pelle rosea e i suoi occhi verde-blu. Lei lo guardava preoccupata.

“Ehm, sì. L’ha fatto. E non è la prima volta. Maledizione!” Si asciugò le lacrime dalle guance e si alzò. “Devo essere a New York tra due settimane. Ho un’audizione.”

“Lei è un’attrice di Broadway?” chiese Jake, non riuscendo a trattenere il suo stupore.

“No. Non ancora. Teatro regionale. Spettacolo estivo. Merda, che faccia. Come posso fare un’audizione con questa faccia?” Rimise nella sua borsa le cose che aveva tolto per prendere il fondotinta. “Avevo pagato il pullman solo fino a Santa Juana. Ora, sono bloccata.”

“Ma così non arriverà mai alla sua audizione,” disse Jake.

“Ci sarà un posto lungo la strada che ha bisogno di una cameriera con esperienza. Farò così. Troverò un lavoro. Giusto per un paio di giorni.” Si ripulì i jeans beige e la T-shirt turchese, poi gli porse la mano. “Kate MacKenzie. Grazie per aver pagato quel coglione. Se mi dà il suo nome e il suo indirizzo, le spedirò un assegno. Posso farcela. Davvero. Avrò quel lavoro. Me lo sento”

“Jake Lawrence. Non si preoccupi dei soldi. Non mi servono. Vuole farlo davvero? Cercare un lavoro e poi prendere un pullman?”

“Certo. Che altre opzioni ho? Oh, aspetti. Potrei fare l’autostop. Ma potrebbe essere pericoloso.”

“Potrebbe?” disse alzando il tono di voce. “Il primo tipo che le darà un passaggio le salterà addosso.”

“A me? Perché?”

“Si guardi.”

“Sì. Allora? Sono un po’ impolverata, ma...”

“Impolverata? Lei è bellissima.”

La ragazza arrossì. “Lo pensa davvero?”

“Non lo penso. Lo so. Forza. Non posso lasciarla qui fuori. Sto andando a pranzo da Smokey. Pranzi con me e io la porterò a New York.”

“Cosa?”

“Sì. E lì che sono diretto.”

Lei fece un passo indietro. “No, grazie, signore. Non sono messa così male. Preferisco andare a piedi.”

“No, no. Tranquilla. Davvero. Sono un giocatore professionista di baseball.”

“Veramente? E io sono la fatina dei denti.”

“Veramente. Guarda,” disse, prendendo il portafoglio dalla tasca posteriore e mostrandole il suo documento.

“Beh, porca miseria, lo sei davvero! Sei Jake Lawrence e giochi per i...” Lei si sporse per leggerlo, offrendogli un bel panorama della sua scollatura. “New York Nighthawks. Quindi, immagino che tu sia diretto a New York.”

“Tra un paio di settimane avremo la giornata di esordio. Vieni, andiamo a mangiare. Sto morendo di fame.”

Kate lo seguì nel ristorante. Era buio e li condussero dietro un separé con un tavolo rotondo. Comportandosi come sempre da vero gentiluomo, Jake lasciò sedere prima Kate. Si assicurò di non avvicinarsi troppo. La ragazza era stata aggredita ed era un po’ nervosa. L’aveva capito.

Una volta seduti, la cameriera lasciò loro i menu.

Guardò di traverso la sua compagna di cena. Sembrava magra, anche per essere un’attrice. Si chiese se avesse mangiato qualcosa quel giorno.

“Non ho fame,” disse lei, chiudendo il menu dopo aver letto ogni singola pagina.

“Io sì. Prendo un Philly cheesesteak, anche se siamo nel New Mexico, patatine fritte e un milkshake.”

“Se mangiassi in quel modo, metterei su trenta chili.”

“Io li smaltisco in campo e in palestra. Forza. Devi essere affamata dopo aver avuto a che fare con quell’idiota.”

Lei si leccò le labbra, stuzzicandolo con quel gesto sensuale. Inconsapevolmente, si strofinò dolcemente la guancia indolenzita e incrociò il suo sguardo con occhi sospettosi.

“Forza. Devi mangiare qualcosa. Offro io. Non preoccuparti, non ho intenzione di saltarti addosso.”

“Offri tu? Non se ne parla.”

“Sì, invece. Prima sei ottimista e appena un attimo dopo credi che io sia Jack lo Squartatore.”

“Beh, lo sei?”

Lui scoppiò a ridere. “Quel tipo è morto molto tempo fa”

La cameriera venne a prendere i loro ordini.

“Per me niente. Aspetti. Dell’acqua. Un bicchiere grande, per favore.”

“Acqua? Stai scherzando?” Lui ordinò il suo cibo, “E un root beer float.”

Lui le vide spalancare gli occhi. “Un root beer float. Wow.”

“E uno anche per lei. Le porti anche un hamburger. Con patatine fritte.”

“Cottura, signorina?”

Kate lo guardò. “Media, per favore.”

Jake sorrise. “Sapevo che avevi fame.”

“Torno subito con le vostre bevande,” disse la cameriera.

Jake la guardò. Lei spostò i suoi lunghi capelli dalla spalla ed evitò il suo sguardo. Forse ha paura di me?

“Hai paura di me?” le chiese, non essendo mai stato un tipo timido.

“Beh, non ti conosco nemmeno e mi stai offrendo il pranzo. Molti ragazzi si aspetterebbero qualcosa in cambio, capisci cosa intendo?”

“Capisco. Io non sono così. Non sono quel tipo di ragazzo. Ascolta, Kate, sinceramente, non ho difficoltà a trovare una ragazza da portarmi a letto. E, anche se ne avessi, non pagherei mai per fare sesso e non mi approfitterei di una donna sfortunata. Non è così che mi comporto.”

“Un gentiluomo? È passato molto tempo da quando ne ho incontrato uno.”

Jake sorrise. “Allora guarda bene, perché ne hai uno davanti proprio adesso.”

La cameriera portò le loro bevande. Dopo il primo sorso, Kate spalancò gli occhi. Si mise la mano davanti alla bocca. Lui sorrise.

“Cavolo, che buono,” disse lei, assaggiando un po’ di gelato.

Lui la guardò mentre mangiava il dolce. Doveva essere passato tanto tempo da quando aveva mangiato qualcosa di simile. O forse da quando qualcuno le aveva offerto la cena. Quando arrivò il cibo, lei ci si tuffò con lo stesso entusiasmo. Guardandola mangiare, il suo cuore si sciolse. Renderla felice lo faceva stare bene. In momenti come quello, la sicurezza economica era decisamente utile.

La sua cheesesteak era buonissima, tenera e succosa. Ma niente si avvicinava al suo comportamento mentre assaporava ogni patatina, ogni cetriolino — cavolo, mangiò perfino la lattuga.

“Immagino che tu avessi più fame di quanto pensassi,” disse lui.

“Immagino di sì.” Si asciugò la bocca e lo guardò. “Questo è il pasto migliore che io abbia fatto nell’ultimo mese. Grazie.”

“Prego. Anche il mio era piuttosto buono.”

“Lo mangi quel cetriolino?” gli chiese.

“Serviti pure.”

“Odio sprecare il cibo.”

Lui si mise a ridere, guardandola mentre lo divorava, insieme al suo pomodoro e alla lattuga.

Pagò il conto e le aprì la porta.

“Dov’è la tua auto?”

Indicò dietro l’angolo. Usando il telecomando, aprì la sua meravigliosa macchina.

“Oh mio Dio. Guarda qua! È stupenda!”

Le aprì lo sportello. “Salta su. Dobbiamo metterci in viaggio.”

Lei sbattè la spalla sullo sportello e sibilò dal dolore.

“Fammi dare un’occhiata.” Jake le tirò su la manica per scoprire il livido che aveva sulla spalla. Istintivamente, si abbassò e lo baciò. Vide una lacrima comparire sulla sua pelle.

“Nessuno ha mai fatto tutto questo per me” sussurrò, con la voce rauca.

“Scusa. È stato istintivo. Lo facevo con la mia sorellina quando eravamo piccoli. Funzionava sempre.”

“Non hai perso il tuo tocco magico. Va già meglio.”

Ovviamente, stava mentendo, ma lui le sorrise e le prese lo zaino.

“Ti va bene se lo metto nel bagagliaio?”

Lei annuì, allacciandosi la cintura di sicurezza.

Jake si sedette dietro al volante e mise in moto la sua magnifica auto. Imboccò la U.S. 70 e accelerò. La sua guida tranquilla fece addormentare Kate. La sua testa ciondolò e si appoggiò sulla sua spalla. Sebbene avesse sperato di fare quel viaggio da solo, era soddisfatto di condividere il suo veicolo di lusso con una compagna di viaggio così interessante. Rise tra sé. La sfortuna di Kate era stata la sua fortuna.

Senza troppo sforzo, si abbassò e le diede un bacio sulla testa. Il suo naso percepì un lieve profumo di lillà. Si chiese cosa gli avrebbero detto i ragazzi vedendolo entrare a New York con la sua carrozza argentata e una principessa al suo interno. I suoi compagni di squadra avrebbero scosso la testa, giurando che era stato fortunato. Forse, questa volta avevano ragione.
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Kate si mosse sul suo sedile, sentendo sotto la guancia una spalla robusta. Svegliandosi di colpo, si spostò alla sua destra per appoggiarsi allo sportello.

“Mi dispiace. Di solito non lo faccio con le persone che non conosco.” Lo guardò a lungo con la coda dell’occhio. Era un bellissimo ragazzo. Capelli biondi, occhi azzurri e un corpo niente male.

“Nessun problema,” disse Jake sorridendole, per poi riprendere a guardare la strada. “Credo che stiamo per attraversare lo Stato del Texas.”

“Hai programmato un itinerario?” Cercando di contenere uno sbadiglio, cercò una mentina nella sua borsa.

“Mio padre e io abbiamo buttato giù qualcosa. Non sarebbe male avere un navigatore. Ti interessa?”

“Certamente.” Gli offrì una mentina, ma lui scosse la testa.

“Nel vano portaoggetti.”

Lei provò per un minuto o due prima di capire come aprirlo “Questa sì che è una bella macchina. Sai già come usare tutto?”

“No. Credo che lo imparerò nel viaggio di ritorno.”

Lei fece un cenno di assenso, prendendo un foglio ripiegato. “Una lista?”

Lui annuì. “È una lista di strade che mio padre e io abbiamo preso dalla cartina stradale. Seguendo ognuna di queste fino a quella successiva, dovremmo arrivare a New York.”

Dopo averlo aperto, lei studiò le parole mentre succhiava la sua mentina. “Hai una cartina?”

“Sotto il sedile.”

Lei la prese. “Possiamo restare su questa strada e attraversare velocemente lo stato. Attraversa il Texas Panhandle.”

“Sembra un piano.”

“È la strada più veloce.” Fissandolo, studiò brevemente il suo profilo. Naso dritto, mascella forte, decisamente un bel ragazzo. I suoi bicipiti sporgevano un po’ mentre teneva le mani sul volante. Avambracci forti. Cavolo, è un battitore. È impossibile che sia un rammollito, vero? Mettendosi a guardare fuori dal finestrino, si chiese come fosse stare tra le sue braccia. Sarebbe al sicuro? La proteggerebbe? L’aveva già fatto, quindi, sì, probabilmente lo farebbe. Se lei gli piacesse.

A quel ragazzo potrebbe piacere una donna con una madre che gioca d’azzardo? Doveva chiedersi se la mela non fosse caduta troppo vicino all’albero. Inoltre, lei non aveva tempo per una relazione. Sarebbe diventata una stella di Broadway, o ci avrebbe provato fino alla morte. Ciò richiedeva tutte le sue energie. Eppure, con un tipo carino come Jake, sarebbe stato divertente fare qualcosa di diverso per un mese o due.

“Va bene,” rispose lui.

Lei adocchiò l’elegante impianto stereo. “Ti piace la musica?”

“La amo”

“Devo esercitarmi per la mia audizione. Ti dispiace se canto?”

“Farai un musical?”

“Sì, una specie di revival. Nuovo spettacolo, vecchia musica. Degli anni ’30.”

“Interessante.”

“Scrivevano della bella musica allora.”

“Cole Porter. Nessuno è migliore di lui, facendo eccezione per Johnny Cash.”

“Ti piacciono Cole Porter e Johnny Cash?”

“È strano, lo so. Mi piace anche Mozart. Mia madre è un’insegnante di musica.”

“Sai suonare qualche strumento?”

“No. Troppo impegnato col baseball.”

“Sai cantare?”

“Un po’.”

Lei batté le mani. “Fantastico! L’esibizione che sto preparando, Friendship, è un duetto. Devo incontrare il mio partner a New York. Non avremo tempo di esercitarci insieme, quindi ti dispiacerebbe cantare insieme a me?”

“Partner?” Lui aggrottò la fronte. Kate accennò un sorriso. Forse è interessato.

“Partner nello spettacolo. Lui è gay.”

“Capito”disse Jake accennando un sorriso con la sua bocca sensuale.

“Allora, lo faresti?”

“Mi dispiace, non conosco la canzone.”

“Ti insegno io le parole. Lasciamela cantare un paio di volte.”

Mentre attraversavano le pianure del Texas Panhandle, Kate cantava e ricantava la canzone. Non essendoci molto traffico, non si preoccupò di distrarre Jake mentre gli insegnava la canzone. Lui la imparò in fretta e la cantò piuttosto bene.

Kate si rilassò mentre faceva ciò che amava di più. Jake la guardava con ammirazione. Nessuno l’aveva apprezzata per tanto tempo. Lo show business era una battaglia per ottenere una parte, per non parlare dell’immenso carico di lavoro da sostenere. Non aveva paura delle sfide che la aspettavano per arrivare a Broadway.

Niente nella sua vita era stato facile, perché questo avrebbe dovuto essere diverso? Questo non era esattamente vero. La sua voce, naturalmente stupenda, e il suo aspetto le avevano aperto qualche porta. Ma, una volta arrivata a New York, tutto questo non avrebbe più avuto importanza. Sarebbe stata solo una delle centinaia di ragazze talentuose e di bell’aspetto a competere per una manciata di scene.

Quando ritornarono sull’autostrada, erano le tre. Il sole si spostava nel cielo. Tra poco si sarebbe fatta sera.

“Fermiamoci fuori da Amarillo. Non voglio restare intrappolato nel traffico cittadino. Ho bisogno di sgranchirmi le gambe ed è quasi ora di cena,” disse Jake, soffocando uno sbadiglio.

Kate guardò l’orologio. Segnava le sei, ora del Texas.

“Ok. Dove vuoi fermarti?”

“Mi andrebbe una bistecca. Cerca una steakhouse. E non una catena. Vedi se riesci a trovare un ristorante locale.”

Lui rallentò per permetterle di controllare più facilmente le insegne. Avvicinandosi ad Amarillo, le pianure spoglie si erano popolate di negozi, ristoranti e motel. Merda! Motel. Per un attimo, fu presa dal panico. Dormirò in auto.

“Cowboy John. Sembra un ristorante. C’è l’immagine di una bistecca gigante.”

“Potrebbe andare. Proviamo,” disse, uscendo dall’autostrada.

* * * *
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Jake colse la sua espressione preoccupata. Deve essere spaventoso essere una donna che viaggia da sola, senza denaro, con un tipo strano.

“Forza. Offro io. Non preoccuparti dei soldi. Io me la passo molto bene. Posso permettermelo, quindi rilassati.”

Gli era sembrata a suo agio in macchina. Mentre cantava, il suo viso si era illuminato, triplicando la sua energia e la sua bellezza. Guardandola e ascoltandola, Jake aveva quasi perso il controllo dell’auto. La sua voce era la più dolce e limpida che avesse mai sentito. Tuttavia, sapeva che il suo tentativo di arrivare a Broadway fosse la scelta più difficile che potesse fare.

Cavolo, non che la sua scelta del baseball professionale fosse stata facile. Si era impegnato molto per arrivarci. E continuava a farlo per restare in forma. Ma almeno, nel baseball, ci sono molte squadre e gli scopritori di talenti. Negli spettacoli di Broadway non c’erano molti ruoli femminili principali, no?

Ricordando la sua telefonata, arrivò alla conclusione che lei avesse ricevuto almeno un rifiuto. Il suo cuore si sciolse per la sua determinazione, nonostante le avversità. Doveva aiutarla. Aiutare le persone era ciò che aveva imparato a fare, oltre a giocare a baseball. Grazie all’influenza di sua madre, era orgoglioso di essere un gentiluomo e di aiutare tutti. Inoltre, se lei gli fosse stata abbastanza grata, avrebbe anche potuto essere fortunato.

Le aveva guardato abbastanza il seno da avere l’acquolina in bocca. Aveva un bellissimo corpo, forse uno dei più belli che avesse mai visto. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per vederlo tutto. Improbabile, ma poteva sempre sognare. No, non poteva provarci con lei. Non sarebbe stato giusto. Sospirò mentre parcheggiava l’auto.

“Qualcosa non va?”

“Credo di essere solo un po’ stanco.”

“Quante ore hai guidato oggi?”

“Circa cinque ore.”

“Sei avanti col programma di viaggio,” disse lei, slacciandosi la cintura.

“Sì. Pensavo di fermarmi un giorno o due lungo la strada. Vedere qualcosa. Per te va bene?”

“Ascolta, mi stai dando un passaggio gratis. Mi va bene qualsiasi cosa tu voglia.” Lei prese la sua borsa.

“Qualsiasi cosa?” le chiese sollevando un sopracciglio.

Gli diede scherzosamente una pacca sulla spalla.

“Sto scherzando, Kate. Sto solo scherzando.”

“Meglio per te.

Entrarono nel ristorante. Jake ordinò una grossa bistecca, una patata al forno ripiena e un’insalata. Kate ordinò un’insalata di carne. Prese del vino, mentre Jake ordinò una birra. Quando tornarono all’auto, la stanchezza ebbe il sopravvento.

“Non posso farlo.”

“Non puoi fare cosa?”

“Non posso guidare ancora per molto stasera. Cavolo, sono già le otto. Di solito vado a letto alle dieci. Devo trovare un motel.”

“Io posso dormire in macchina,” intervenne lei.

“Non fare la stupida. Prenderemo una stanza con due letti.”

Jake prese l’uscita successiva della route 40 e lasciò l’auto nel parcheggio di una catena di motel che conosceva, la Carruthers Inn.

“Mi piace questo posto. È molto carino.”

Kate esitò. “Che facciamo se non hanno una camera con due letti?”

“Vorrà dire che, se necessario, ci adatteremo. Forza. Sono distrutto.”

Prendendosi il suo tempo, Kate uscì dall’auto. Jake prese il suo zaino e la sua valigetta e si diresse alla reception. Quando l’impiegato disse che avevano una camera con due letti matrimoniali, lei fece un sospiro di sollievo. Lui ridacchiò tra sé vedendo quanto fosse sollevata di mettere della distanza fisica tra di loro per la notte.

Sarebbe stata la prima volta per lui. Si mise a ridere.

“Cosa c’è di divertente?”

“Di solito non passo la notte con una bella donna soltanto dormendo.”

“C’è una prima volta per tutto.”

“Immagino di sì.”

Lui le porse la chiave e lei aprì la porta. “Scegli il tuo letto,” le disse, posando i bagagli.

Lei si tuffò su quello più vicino al bagno e si mise a rimbalzare, ridendo come una bambina. Le poche volte che metteva da parte la sua paura e la sua diffidenza, traspariva la sua voglia
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